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R. MAZZANTI 

REPERTI DI ELEPHAS ANTIQUUS 

NEL PLEISTOCENE DI FAUGLIA (PISA) 

Riassunto - Vien data notizia del ritrovamento di tre denti e di frammenti di 
difesa di un individuo di E. antiquus nella parte superiore della formazione pre­
valentemente sabbiosa che alla base contiene la famosa fauna a Molluschi di Valle­
biaia (Colline Pisane). Quest'ultima fauna è chiaramente indicativa del Calabriano 
inf., mentre il livello a E. antiquus viene riferito al Cromeriano anche per il raf­
fronto stratigrafico e cronologico con le formazioni soprastanti sia nel Valdarno 
inferiore, sia nelle colline del retro terra di Livorno. 

Résumé - On annonce la découverte de trois dents et de fragments de dé­
fense d 'un exemplaire d'Elephas antiquus dans la partie supérieure de la formation 
pour la plupart sablonneuse qui, à sa base, contient la célèbre faune à Mollusques 
de Vallebiaia (Collines au Sud de Pise). La faune susdite est c1airement indicative 
du Calabrien inférieur, tandis que le niveau à E. antiquus est référé au Cromerien 
aussi pour la confrontation stratigraphique et cronologique avec les formations si­
tuées au dessus soit dans la Vallée inférieure de l'Arno, soit dans les collines de 
l'arrière pays de Livourne. 

INTRODUZIONE E NOTIZIE GENERALI 

CLAUDIO NENCINI, studente di geologia all'Università di Pisa, 
durante una corsa di moto-cross, è caduto sopra delle ossa che af­
fioravano parzialmente sul fondo di uno stretto e ripido sentiero 
che faceva parte del percorso di gara. Dopo questo «fortunoso» 
ritrovamento lo stesso NENCINI, GRAZIELLA UGHI, FABRIZIO FAGIO­
LINI e PIETRO PROFETI, tutti studenti del primo anno di geologia, 
hanno eseguito alcuni sopralluoghi per raccogliere altri reperti. 
L'elenco del materiale rinvenuto sarà presentato in seguito. 

La località del ritrovamento (figg. 1 e 2) è sul fianco destro del­
la seconda vallecola affluente in destra del Rio Tauola, a quota 75 
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lungo il sentiero che collega il fondo del rio con la strada Fauglia­
Casa Pontita-Tremoleto-Colle Alberti. 

o 
I 

500 /000 
m 

Fig. 1 - Il punto contornato dal cerchietto mostrato dalla freccia indica l'ubica­
zione dei reperti in questione. 

La zona del reperimento corrisponde nella Carta Geologica 
d'Italia (Fo 112, Volterra; II Ediz., 1965) alla formazione « Qcal = 
Sabbie litorali, argille sabbiose e calcari detritico-organogeni con 
faune a Cyprina islandica (Calabriano) ». Nelle Note Illustrative 
(1969) del FO 112 è specificato che questa formazione ha in genere 
giacitura trasgressiva alla base, caratterizzata dalla comparsa di 
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Cyprina islandica (= Arctica islandica), mentre la parte superiore 
contiene « scarsi fossili non significativi dal punto di vista crono­
logico e denotanti ambienti salmastri (Ostrea edulis LINNEO, Car­
dium (Cerastoderma) edule LINNEO) ». 

TRATTA OAL! A .lIti EOIZ. OEL F tI - 112 OEL LA C. G: I. 

RILEVATORE G. RAGGI 

500 1000 . , . m 

~ c=]Oz-ALLUVION/ ~O2l' TERRAZZI 
l<J i:! ~ f SABBIE FLUVIALI, CONGLOMERATI E OEPOSITI 

~ L:..:.:.:J GIv l CIOTTOLOSI fAMBIENTE CONTINENTALE} 

S D {SABBIE LlTTORALI, ARGILLE SABBIOSE E 
<\. Oco! CALCARI CON FAtiNE A A. ISLANOICA 

~ D Ps - SABBIE GIALLE, ARENARIE 

~ D Poq - ARGILLE AZZtlRRE E CENERINE 

Fig. 2 - Carta geologica schematica della zona dei reperti, secondo la II" Ediz. del 
Fo 112 della C.G.1. 

La giacitura dell'Elefante corrisponde a un livello della parte 
superiore della formazione Qcal. Appena 20 m più in alto, in cor­
rispondenza dell'abitato di Fauglia, inizia, senza apprezzabile di­
scordanza, la formazione Q1V delle «Sabbie fluviali, conglomerati 
e depositi ciottolosi di ambiente continentale ». Questa rappresen­
ta un altro episodio stratigrafico pleistocenico verosimilmente in­
dipendente dal primo. 
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La scoperta dei resti di Elefante è quindi molto interessante 
per la migliore definizione dell' età della parte superiore della for­
mazione Qcal tantopiù che finora fossili cronologicamente indica­
tivi non erano stati trovati nè in questa parte, nè, con certezza, 
nella formazione QJV soprastante. 

Per precisare meglio la stratigrafia del livello contenente i re­
sti di Elefante ho effettuato alcune ricognizioni sia nel luogo del ri­
trovamento sia nell'insieme della formazione Qcal delle Colline di 
Fauglia, a partire dalle formazioni plioceniche sotto stanti. 

Nelle Colline di Fauglia (fig. 2) affiorano quasi esclusivamente 
le formazioni pleistoceniche che sono delimitate ad ovest e sud-ovest 
dalle alluvioni del T. Tora; ad est dalle alluvioni del T. Isola; a 
nord si immergono dolcemente sotto le alluvioni e le colmate della 
Pianura di Pisa. Solo a sud-est, in corrispondenza di Colle Alberti 
la formazione pleistocenica Qcal sormonta in affioramento la for­
mazione pliocenica Ps (= Sabbie gialle, arenarie), come è indicato 
nel FO 112 della C.G.l.. 

E' appunto lungo il crinale Colle Alberti-Fauglia che ho insisti­
to nelle ricerche stratigrafiche poiché le vallecole sottostanti, tribu­
tarie rispettivamente del T. Tora e del T. Isola, sono ricoperte da 
un bosco molto folto che impedisce ogni osservazione. 

Devo ammettere che i risultati di queste ricerche sono stati 
deludenti: l'unico contatto fra formazioni ben definibile è quello 
che, presso «la Casa », separa le argille plioceniche dalle sabbie 
che nella II Ediz. del FO 112 sono indicate come plioceniche (Ps); 
tuttavia in quest'ultime sabbie non ho rinvenuto alcuna fauna. 

Al di sopra, circa 1 Km a sud-est di Tremoleto, nel FO 112 della 
C.G.l. è indicato l'inizio del Pleistocene, cioè della formazione Qcal. 
Tuttavia in questa zona non ho rinvenuto nè l'A. islandica, nè il 
livello argilloso o argilloso-sabbioso che in località vicine è stato 
indicato marcare il passaggio Pliocene-Pleistocene (STRUFFI e 
SOMMI [1960]). 

D'altra parte l'appartenenzd al Pleistocene delle sabbie delle 
Colline di Fauglia (dintorni di Tremoleto e di Colle Alberti a parte) è 
fuori discussione non fosse per altro per la famosa fauna di Valle­
biaia (Calabriano inf.), località posta al fondo di una vallecola circa 
2 Km a nord-ovest di Fauglia, ed inoltre per l'Elefante in questione 
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che, al contrario, è stato trovato in una località assai alta di queste 
colline. Ciò, tanto più, in quanto la formazione pleistocenica Qcal 
ha strati con giacitura praticamente orizzontale. 

Le faune che sono visibili lungo il crinale Tremoleto-Fauglia 
(formazione Qcal) sono principalmente costituite da Ostrea sp. con 
associazione frequente di frammenti di Pectinidi, fra i quali di Pec­
ten jacobaeus (LINNEO) e di Chlamys sp. in sedimenti sabbiosi fini. 
Una identica associazione si trova nel livello che conteneva i resti 
di Elefante. Questo livello è formato da un'arenaria calcarea a stra­
tificazione spesso inclinata ed ha lo spessore di circa 1 m. 

I REPERTI FOSSILI (1) 

Il materiale reperto consiste in un molare superiore ultimo 
(fig. 3), in un molare inferiore penultimo sinistro (fig. 4,S e fig . 5), 
in un molare inferiore penultimo destro (fig. 4, D e fig. 5) e in fram­
men ti della difesa sinistra. 

Nei molari sono state eseguite le seguenti misure: 

molare superiore ultimo: 
6 lamine anteriori conservate; 
larghezza massima 8,5 cm; 
altezza massima (alla 4a lamina) 11 cm; 
frequenza laminare 6/10 cm; 

molare inferiore penultimo sinistro: 
larghezza laminare smalto 7,3 cm; 
frequenza laminare 6/10 cm; 

molare inferiore penultimo destro: 
larghezza laminare smalto 7,3 cm; 
frequenza laminare 6/10 cm. 

La frequenza laminare (che è una misura variabile col grado 
di usura) in questi denti è 6, valore medio tipico di Elephas anti­
quus; anche la larghezza rientra nei limiti normali delle misure di 
E. antiquus. 

(1) I risultati di questo capitolo sono dovuti al prof. L. TREVI SAN che con squi­
sita gentilezza ha messo a disposizione la sua nota esperienza di studi sull'E. an­
tiquus. 
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I reperti sono quindi da attribuire a Elephas (Palaeoloxodon) 
antiquus FALCONER & CAUTLEY (Palaeoloxodon antiquus (FALCONER 

& CAUTLEY) secondo gli Autori che considerano Palaeoloxodon un 
genere anziché un sottogenere). 

Fig. 3 - Molare superiore ultimo visto di lato (grandezza naturale). 

Il rinvenimento esclusivo di tre denti diversi e di parte di una 
difesa è indizio sicuro che tutto il materiale è appartenuto ad un 
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unico individuo, molto probabilmente a un cranio distaccato. E' 
noto che le carogne degli Elefanti possono galleggiare per diversi 
giorni ed essere portate dai fiumi e dalle correnti marine anche mol­
to lontano dal luogo di decesso. In questo viaggio spesso il cranio 
si distacca dal resto del corpo e seguita ulteriormente a galleggiare 
favorito dalla presenza di aria nelle spugnosità delle ossa. Nella 
fossilizzazione si conservano specialmente i denti che si ritrovano 
vicini gli uni agli altri malgrado il cranio del quale facevano parte 
sia andato distrutto. 

IL SIGNIFICATO STRATIGRAFICO DEL REPERTO 

L'E. antiquus è segnalato a partire dal Cromeriano che, secon­
do le suddivisioni stratigrafiche attualmente più seguite, corrispon­
de almeno a parte dell'interglaciale Giinz-Mindel (Galerian, secondo 
AMBROSETTI et Al. [1972]); è abbondante nell'Holsteiniano (inter­
glaciale Mindel-Riss (Pariolian, secondo AMBROSETTI et Al. [1972]) 
e nell'Eemiano (interglaciale Riss-Wiirm; Maspinian, secondo AM­
BROSETTI et Al. [1972]) per sopravvivere in Italia fino alla prima 
parte del Wiirm. Si può quindi considerare una specie tipica del 
Pleistocene medio e medio-superiore. 

Dal punto di vista delle correlazioni tra faune marine e conti­
nentali al passaggio tra Pleistocene inf. e medio, è esistita incertez­
za sulla presenza di E. antiquus nelle calcareniti di Palermo, tipi­
che del Siciliano, che fu citata da GIGNOUX [1913]. Recentemente 
RUGGIERI e SPROVIERI [1977] hanno precisato che i resti di E. an­
tiquus di Palermo non provengono dalle calcareniti del Siciliano 
ma da sabbie ben più recenti per cui il Siciliano è da considerarsi 
più antico e non coevo del Cromeriano. 

Nella precisazione cronologica della stratigrafia pleistocenica 
del Valdarno inferiore il reperimento di E. antiquus nelle « Sabbie 
litorali .. . » (formazione Qcal della C.G.I.) è quindi particolarmente 
significativo perché pone un limite post-quem all'età dei livelli su­
periori di quest'ultima che, finora, era rimasta imprecisata. 

In altri termini, se non si vuole considerare più antico il mo­
mento della comparsa di E. antiquus (ciò che sarebbe ingiustifi­
cato per mancanza di una documentazione fossile proveniente da 
altre specie) bisogna elevare l'età della parte superiore della for­
mazione Qcal almeno fino al Cromeriano. Poiché l'età del livello 
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di base di quest'ultima formazione è fissata con certezza al Cala­
briano inf. dalla nota fauna a Molluschi di Vallebiaia, il nuovo re­
perto indica che la formazione Qcal è comprensiva di tutto il Plei­
stocene inf. (Siciliano compreso) e almeno della prima parte del 
Pleistocene medio (fino al Cromeriano). 

Rimane, a rigore, da valutare se gli strati più alti della forma­
zione Qcal non siano addirittura più recenti dello stesso Crome­
riano, visto che la distribuzione stratigrafica dell'E. antiquus si 
estende fino alla prima parte del Wiirm. Un'indicazione in senso 
negativo a questa ipotesi deriva da considerazioni stratigrafiche, 
allargate al Valdarno inferiore e alle colline del retro terra di Li­
vorno, che vengono esposte come segue: 

1 - La formazione Qcal, rappresentativa di ambienti alternanti 
fra il mare litorale, la spiaggia e le lagune o i paduli di retrospiag­
gia, è sormontata dalla formazione Q1V di ambiente tipicamente 
fluviale e fluvio-lacustre. Quest'ultima formazione rappresenta un 
episodio sedimentario assai diverso dal precedente non fosse per 
altro perché si è esteso ben oltre l'area che ha visto lo sviluppo 
del primo. Ciò è dimostrato dal fatto che i sedimenti della forma­
zione QLV sormontano non solo quelli della formazione Qcal ma 
anche sabbie del Pliocene (sensu lato) ed argille del Pleistocene 
inf. (zona di Guasticce nel retroterra di Livorno). 

Dal punto di vista sedimentologico la formazione Q1V è poi ca­
ratterizzata dalla presenza, e spesso abbondanza, di ciottoli anche 
grossolani provenienti dai Monti Pisani (anageniti, quarziti, calca­
ri vari della serie toscana) che non compaiono negli affioramenti 
delle formazioni inferiori pleistoceniche e plioceniche. 

2 - La formazione Q1V per mancanza di fossili è stata attribuita 
a piani diversi: 

alla chiusura del ciclo Calabriano, nella zona di Fauglia (STRUF­
FI e SOMMI [1960]); 

al limite fra Calabriano e Siciliano (Fo 112, VOLTERRA; 1m Ediz. 
della C.G.L, 1965); 

ai terrazzi paragonabili al Siciliano, nella zona di Montopoli 
nel Valdarno inferiore (SQUARCI e TAFFI [1967]); 

al Pleistocene medio o superiore, ancora nella zona di Monto­
poli (AZZAROLI e CITA [1967]) in riferimento alla probabile 
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provenienza del molare giovanile di E. antiquus descritto e fi­
gurato da WEITHOFER [1891] (Z); 

infine BARSOTTI et Al. [1974] per la Formazione di Casa Poggio 
ai Lecci, che corrisponde nel retro terra di Livorno alla forma­
zione QIV del FO 112 Volterra, indicano un'età « ... non anteriore 
all'interglaciale Mindel-Riss e precedente al Tirreniano » (siamo 
ancora nell'ambito dell'Holsteiniano; è quindi sufficientemen­
te provato che la sotto stante formazione Qcal deve essere pre­
cedente all'Holsteiniano stesso). 

CONCLUSIONI 

Il fortunato ritrovamento di E. antiquus in una località parti­
colarmente favorevole per le relazioni di ubicazione geografica fra 
gli affioramenti delle diverse formazioni pleistoceniche del Valdar­
no inferiore e la certezza della posizione stratigrafica dei reperti ha 
permesso di chiarire notevolmente il significato cronologico di que­
ste stesse formazioni. Questo significato, che era rimasto finora po­
co definito, può essere così sintetizzato tenendo conto anche delle 
conoscenze già esistenti: 

formazione Qcal = Calabriano inf. - Cromeriano; 

formazione Q1V = Holsteiniano. 

La formazione Qcal per caratteristiche sedimentologiche, paleo­
geografiche e paleoclimatiche può presentare al suo interno nume­
rose lacune; infatti si è deposta fra una zona marina poco profon­
da e una zona continentale molto bassa e ricca di apporti fluviali 
in un intervallo nel quale è possibile si siano sviluppate oscillazioni 
del livello marino. 

L'età della formazione QIV va intesa limitata all'Holsteiniano 
solo nell' area geografica compresa tra le Colline di Fauglia e il re­
troterra di Livorno dove sono ben esposti i terrazzi eustatitici con 
alla base faune del Tirreniano (BARSOTTI et Al. [1974]); più ad 
oriente, fin sotto alle pendici occidentali del Monte Albano, la de­
posizione della formazione QIV può essere continuata più a lungo. 

(2) A questo proposito il prof. A. AZZAROLI mi ha gentilmente indicato che il re­
perto in questione è di « forma evoluta » per cui è probabile che non sia più antico 
dell'Holsteiniano. 
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